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Daniele Roccato

Ensemble Ludus Gravis 
Daniele Roccato contrabbasso solista e direzione

Rocco Castellani, Paolo Di Gironimo, Simone Masina, 
Federico Passaro, Giacomo Piermatti, Francesco Platoni, 
Alessandro Schillaci, Mauro Tedesco contrabbassi

Fabrizio Ottaviucci pianoforte
Laura Mancini percussioni

Stefano Scodanibbio (1956-2012)

Alisei (1986, 9')
per contrabbasso solo

Filippo Perocco (1972)

Dai canti immaginari (2017, 10')
per otto contrabbassi

 (1931)

Mirage: The dancing sun (2002-2013, 11')
per otto contrabbassi 

Daniele Roccato (1969)

Di gioia e tormento. 
 (2021, 12') 

per otto contrabbassi
Prima esecuzione assoluta

Galina Ustvol’skaja (1919-2006)

Composition n. 2 “Dies Irae” (1973, 22') 
per otto contrabbassi, pianoforte e cubo di legno

in collaborazione con

Teatro Elfo Puccini

LUNEDÌ 8 NOVEMBRE 2021 
ORE 20

TEATRO ELFO PUCCINI 18

Concerto trasmesso in differita radiofonica da Rai Radio3
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Ho conosciuto Stefano Scodanibbio nell’ot-
tobre del 2008. Eravamo a Parigi, entrambi 
ospiti del primo festival internazionale di 
contrabbasso mai tenuto in Europa. Il de-
stino ha voluto che i nostri concerti fossero 
programmati lo stesso giorno, a un’ora di 
distanza l’uno dall’altro. Scodanibbio, rinun-
ciando al prezioso tempo di concentrazione 
e intimità prima della sua esibizione, venne 
ad assistere al mio concerto. Io, subito dopo, 
andai ad ascoltare il suo. Quella sera, dopo 
esserci presentati, assieme alla nostra pri-
ma stretta di mano ebbe inizio un’assidua 
e appassionata frequentazione, che si tra-
sformò in una profonda amicizia. 
Qualche mese dopo, colpito dalla sensibili-
tà dei miei studenti di allora e dalla peculia-
re ricerca che con loro stavo compiendo a 
livello di ensemble, mi propose di fondare 
un ottetto di contrabbassi per eseguire un 
pezzo che da tempo sognava di ascoltare 
e che non conoscevo: Dies Irae di Galina 
Ustvol’skaja. All’epoca era l’unico pezzo esi-
stente per questa formazione che potesse 
essere preso in considerazione per un pro-
gramma. L’ensemble Ludus Gravis debuttò 
all’Auditorio Nacional di Madrid nel marzo 
del 2010, e Stefano ci lasciò nel gennaio del 
2012. L’anno scorso Ludus Gravis ha festeg-
giato i suoi dieci anni di attività e l’anno 
prossimo sarà il decennale della scomparsa 
di Scodanibbio. Mi piace pensare a questo 
programma, incorniciato da un suo pez-

Dies 
Irae, come a un omaggio al nostro tardo in-
contro, alle nostre lunghe cene creative e al 
frutto, tangibile, della nostra immaginazio-
ne. Scodanibbio raccontava e scriveva spes-
so come, all’inizio della sua avventura nei 
primi anni Ottanta, il contrabbasso gli sem-
brasse una fonte inesauribile di possibilità 

parte avevano avuto la possibilità di mani-

Scodanibbio, Perocco, Gubajdulina, Roccato, Ustvol’skaja

festarsi, essendo schiacciato fra l’imitazione 
(violino e violoncello) e la funzione (orche-
stra). Il suo intento dichiarato era quello di 
riuscire a “far cantare il contrabbasso con la 
propria voce”. In realtà più che di una singo-
la voce si deve parlare delle molteplici voci 
del contrabbasso di Scodanibbio, o di una 
voce dalle mille forme, sviluppata prose-
guendo e ampliando grandemente il lavoro 
che prima di lui fu fatto da Fernando Grillo.
Uno dei risultati più sorprendenti di que-
sto lavoro è costituito da Alisei. Il brano, del 
1986, si basa sull’alternanza veloce fra note 
basse e armonici molto acuti. La distanza 
fra le componenti di questi trilli porta al 
contemporaneo manifestarsi di due pia-
ni distinti e distanti fra loro, generati dalla 
vibrazione di una stessa, singola corda. In 
un senso più descrittivo, si tratta del mani-
festarsi di due diverse dimensioni compe-
netrate l’una nell’altra, una terrena, densa, 
corporea e un’altra aerea, trasparente, im-
palpabile. Lo spazio fra le due linee, in me-
dia a tre ottave di distanza, in alcuni passag-
gi viene popolato da uno spettro armonico 
più denso e da una materia timbrica molto 
più instabile. L’intento principale di Ludus 

una aperta collaborazione con i composito-
ri. L’idea è di fornire loro il frutto della ricerca 
e dell’esperienza dell’ensemble e, allo stes-
so tempo, lasciare libero il compositore di 
immaginare e sperimentare soluzioni inau-
dite. Uno dei risultati più entusiasmanti di 
questo lavoro è, per noi, Dai canti immagi-
nari di Filippo Perocco. Così lo stesso com-
positore ha descritto il lavoro in occasione 
della sua prima esecuzione: 

Nella mente dimorano i ricordi di alcuni can-

ti. Immaginari o (forse) reali, non mi è chiaro. 

Poco importa, visto che questi incontri occa-

sionali mi conducono alla stesura di una serie 

di miniature (di fatto un lavoro che vuole esse-

re in progress). La miniatura/detrito diventa il 

canti, che, come macerie, tentano di liberarsi 

strumentale.

In questo lavoro la “maceria”, il “detrito”, 
diventano l’elemento principale per una 
nuova poetica, lo spazio interstiziale sfuggi-
to alla furia omologatrice della modernità, 
l’unico rifugio possibile per un’espressione 
libera dalle incrostazioni ormai insopporta-
bili della comunicazione.

Mirage: The dancing sun è un lavoro per 
otto violoncelli del 2002 che ho personal-
mente trascritto nel 2013, dopo aver avuto 
da  l’autorizzazione a 
farlo. La compositrice, dopo aver ascoltato 
la prima esecuzione, disse pubblicamente 
che le sonorità dei contrabbassi le sembra-
vano più adatte a rivelare l’intuizione che 
sta alla base del pezzo. Nella musica di Gu-
bajdulina sono sempre presenti la dimen-
sione immanente e quella trascendente. 

un vocabolario essenziale di gesti musica-
li ricorrenti. Nelle sue composizioni le due 

-
nite e distanziate, poi si avvicinano sempre 

il climax del pezzo, spesso in fortissimo, e 
formalmente in sezione aurea rispetto alla 
durata complessiva. Dopo questo incrocio 
(nel senso mistico del termine, dal momen-
to che per lei questo è simboleggiato dalla 
croce del Cristo) le due dimensioni risulta-
no trascese, compenetrate e consolidate 
nell’unità, che in questo caso possiamo de-

a stupirmi e a commuovermi il fatto che 
Gubajdulina, pur usando questo dizionario 
minimo e questo unico fondamentale prin-
cipio formale, sia riuscita e riesca tutt’ora a 

produrre un così gran numero di composi-
zioni sempre nuove, sorprendenti, geniali. È 
il miracolo della presenza mentale di un’ar-
tista che dimora quasi costantemente nello 

La pratica di eseguire su consort strumen-
tale (gruppo strumentale composto da 
strumenti della stessa famiglia, solitamente 

-
que voci del Cinquecento e del Seicento 
risale all’epoca delle composizioni stesse. È 
attualmente una pratica straordinaria, per-
ché permette di farsi tramite di un reper-
torio splendido, nel quale la polifonia non 
è il risultato di una scienza della verticalità 
(armonia) ma il risultato sorprendente del 
gioco orizzontale della sovrapposizione ri-
tardata: ed è, per quanto ci riguarda, una 

i periodi di studio di Ludus Gravis.
In un contesto di totale libertà, stupore e 
invenzione, uno dei compositori più indi-
pendenti fu Carlo Gesualdo da Venosa. Li-
bero da qualunque vincolo e committenza, 

-

status di privilegiato. Di gioia e tormento.  
 è un pez-

zo che proviene dalla nostra personale pra-
tica di trascrivere, riarrangiare e riscrivere i 
madrigali a cinque voci, per adattarli a vari 
contesti concertistici, teatrali, multimediali. 
In questo particolare caso, si tratta di una 
composizione originale per otto contrab-
bassi, nella quale frammenti di madrigali di 

dalla dodecafonia o deformati da processi 
compositivi di vario genere. Nel momento 
in cui scrivo (giugno 2021) il senso unitario 
del pezzo ancora mi sfugge, essendo tutt’o-
ra nella sua fase attiva. Posso testimoniare 
solo una urgente autonomia della scrittura 
rispetto all’autore.
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The lady with the hammer, come venne 
soprannominata Galina Ustvol’skaja da un 
critico olandese, è stata una delle voci più 
originali della musica del XX secolo. 

ma non ne assorbì quasi per nulla lo stile. 
Al contrario, lo stesso compositore dichiarò: 

due dei suoi quartetti incluse esplicite cita-
zioni di opere della compositrice.
Ustvol’skaja risolse in modo radicale il pro-
blema della censura: scrisse pezzi patriottici 

propria ricerca scrivendo pochissime com-
posizioni (se ne contano 25) che non ven-
nero quasi mai eseguite. La sua musica può 

-

estreme, tecniche estreme e, appunto, or-
ganici estremi. Allo stesso tempo, è lontana 
da qualunque forma di estremismo este-
riore, è diversa da qualunque cosa scritta 
prima (e anche dopo) e può essere conside-
rata, per usare un termine spesso abusato, 
profondamente spirituale (per ammissione 
della stessa compositrice).

Sono convinto che la musica di Galina Ust-

vol’skaja raggiungerà fama mondiale e sarà 

apprezzata da tutti coloro che ritengono che 

la verità sia l’elemento essenziale della musica. 

All’epoca Ustvol’skaja era ancora pratica-
mente sconosciuta, ma il compositore, for-
tunatamente, si rivelò un ottimo profeta.

Personalmente, non posso che essere gra-
to che Galina Ustvol’skaja abbia trovato un 
luogo, per quanto apparentemente an-
gusto, nel quale coltivare e far crescere il 
proprio spazio creativo, la propria, unica, 
voce. Il suggestivo postulato del cosiddetto 

 recita: “Il battito d’ali di una 
farfalla è in grado di provocare un uragano 
dall’altra parte del mondo”. Nel nostro caso 
possiamo dire che un uragano musicale, 
scritto nel 1973 per una improbabile forma-
zione di otto contrabbassi, cubo di legno e 
pianoforte e intitolato, senza tanti giri di pa-
role, Dies Irae
primo battito d’ali di un’intuizione nata da 
un incrocio fortuito in una piovosa e umida 
serata parigina.

Daniele Roccato

ENSEMBLE LUDUS GRAVIS 

Ludus Gravis è un ensemble di soli 
contrabbassi, nato dall’incontro tra 
Stefano Scodanibbio (1956-2012), il 

-
novativo del XX secolo, e Daniele 
Roccato, che ne è l’attuale solista e 
direttore musicale, considerato uno 
dei maggiori contrabbassisti in atti-
vità. L’ensemble è composto gene-
ralmente da otto contrabbassi, ma il 
numero varia da quattro a dodici in 
relazione al programma. Fin dal suo 
debutto nel 2010 ha rappresentato 
un’autentica novità nel panorama 
musicale contemporaneo, attiran-
do l’attenzione di compositori che 
hanno segnato la storia della musica 
dal dopoguerra e ricevendo inviti da 
molti dei più prestigiosi festival mu-
sicali europei. Per Ludus Gravis han-
no scritto, tra l’altro, Edgar Alandia, 
Francesco Antonioni, Tonino Battista, 
Gavin Bryars, Fabio Cifariello Ciardi, 

Gubaidulina, Hans Werner Henze, Fi-
lippo Perocco, Terry Riley, Nicola Sani, 
Salvatore Sciarrino, Stefano Scoda-
nibbio.
La sua attività si estende nei campi 
del teatro, della danza, della lette-
ratura, della poesia, delle arti visive 
e del cinema muto, e contempla 
progetti con accompagnamento 
d’orchestra e con live electronics. 
Nei suoi programmi intreccia spesso 
brani contemporanei con trascrizioni 
ed elaborazioni del repertorio vocale 
dei secoli XIV-XVII (Ockeghem, Pa-
lestrina, Gesualdo, Monteverdi ecc.), 
seguendo l’antica prassi di traspo-
sizione per consort. In questi casi si 
formano percorsi nei quali i singoli 
pezzi diventano elementi di una ma-
cro-polifonia, dove il concetto stesso 
di “musica contemporanea” perde i 
suoi connotati temporali. 
Ha inciso numerosi dischi e si è esi-
bito presso importanti festival di 

musica contemporanea e istituzioni 
quali la Biennale di Venezia, Ravenna 
Festival, Música de Hoy a Madrid, la 
Rassegna di Nuova Musica a Mace-
rata, AngelicA a Bologna, la Società 
Aquilana dei Concerti “B. Barattelli” e 
I Cantieri dell’Immaginario all’Aquila, 
l’Associazione Alessandro Scarlatti a 
Napoli, i Conciertos de Música Con-
temporánea della Fundación BBVA 
a Bilbao, i Festival Màntica a Cesena, 
Imago Dei a Krems presso Vienna, 

-
da a Vilnius, in Lituania, Ad Lucem a 
Riga, in Lettonia, Unicum a Ljubljana, 
Borealis a Bergen, Suså a Naestved 
(Danimarca), Lux Aeterna ad Ambur-
go. Suoi concerti sono stati trasmessi 
da BBC Radio, RAI Radio 3 e il canale 
televisivo Sky Arte.
La ricerca e l’attività artistica di Ludus 
Gravis è stata supportata dalla SIAE, 
dal Comune di Roma e dall’Unione 
Buddista Italiana.

Ensemble Ludus Gravis
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LAURA MANCINI
Percussionista 

Nata a Città di Castello, ha studiato al 
Conservatorio di Perugia, laureandosi 
parallelamente in ingegneria civile. In 
seguito si è perfezionata con Leigh 
Howard Stevens, Ney Rosauro, Mau-
rizio Ben Omar, Stefano Cantarelli 
e con Olli-Pekka Martikainen, Sami 
Koskela e Antti Rislakki alla Sibelius 
Academy di Helsinki. Fa parte di Te-
traktis Percussioni e nel 2015 è stata 
una dei membri fondatori dell’en-
semble Suono Giallo. Nel suo percor-
so di ricerca eclettico, teso alla condi-
visione e alla divulgazione, collabora 
con compositori, attori, danzatori e 
registi.
La sua attività cameristica spazia 
dalla musica barocca a quella con-
temporanea con l’ensemble Ludus 
Gravis, con cui nel 2009 ha inciso un 
disco dedicato a Galina Ustvol’skaja. 
Ha collaborato con Stefano Scoda-
nibbio, Butch Morris, Alessandro 
Carbonare, Ramberto Ciammarughi, 
Jonathan Williams, Edison Studio, 
Alessio Allegrini; suona regolarmen-
te con l’Orchestra del Teatro Regio 
di Parma, l’Orchestra Sinfonica Ve-
neta, l’Orchestra Sinfonica di Perugia 

e dell’Umbria, il Brass ensemble del 
Conservatorio di Perugia, la Came-
rata Strumentale Città di Prato, l’Or-
chestra dell’Università degli Studi di 
Perugia e l’Orchestra da Camera di 
Perugia. Inoltre si è esibita con l’Or-
chestra Città Aperta dell’Aquila, l’Or-
chestra del Royal Northern College of 
Music di Manchester e la Sibelius Aca-
demy Symphony Orchestra. Partico-
larmente dedita alla diffusione della 
nuova musica, si esibisce in alcuni dei 
più prestigiosi festival nazionali e in-
ternazionali, fra cui Música de hoy a 
Madrid, Imago Dei a Krems, AngelicA 
a Bologna, la Società del Quartetto di 
Milano, Milano Musica, la Rassegna 
di Nuova Musica di Macerata, il Can-
tiere Internazionale d’Arte do Mon-
tepulciano, Musiikkitalo a Helsinki, il 
New York City Electroacoustic Music 
Festival a Brooklyn, il Ravenna Festi-
val e i Festival di Ravello e di Stresa, la 
Sagra Musicale Umbra, il Festival dei 
Due Mondi a Spoleto, il Festival delle 
Nazioni a Città di Castello. Nell’ambito 
del teatro di avanguardia lavora con 
Emilia Romagna Teatro e con l’Opera 
Nazionale di Pechino. 

DANIELE ROCCATO
Contrabbassista e 
compositore

Nato ad Adria, è attivo soprattutto 
nel repertorio contemporaneo e nel-
la libera improvvisazione. Prima di 
intraprendere la carriera solistica, è 
stato primo contrabbasso in diverse 
orchestre.
Si è esibito nei festival di maggior ri-
chiamo e nelle sale da concerto più 
prestigiose, spesso presentando pro-
prie composizioni.
Per lui hanno scritto Gavin Bryars, So-

Terry Riley, Salvatore Sciarrino, Ivan 
Fedele, Filippo Perocco, Julio Estrada.
Ha collaborato con importanti per-
sonalità nel campo del teatro, della 
danza, della letteratura, della pit-

del giornalismo, tra cui lo scrittore e 
drammaturgo Vitaliano Trevisan, il 
danzatore e coreografo Virgilio Sie-
ni, le corrispondenti di guerra Lucia 
Goracci e Francesca Mannocchi. Ha 

The Sky 
over Kibera e ER di Marco Martinelli. 
Nel campo dell’improvvisazione, ha 
suonato con molti artisti di riferimen-
to, tra cui Bruno Chevillon, Marco Co-
lonna, Pascal Contet, Paolo Damiani, 
Mark Dresser, Marc Ducret, Garth 
Knox, Ciro Longobardi, Ivo Nilsson, 
Fabrizio Ottaviucci, Barre Phillips, Do-
minique Pifarély, Terry Riley, Markus 
Stockhausen, Michael Thieke; inoltre 
ha collaborato con il pittore, scultore 
e poeta Jim Dine, uno dei fondato-
ri della Pop Art. Ha anche portato il 
contrabbasso solista nell’ambito della 
musica pop, con i suoi progetti in trio 
con Lucio Dalla e Roberto Vecchioni.

FABRIZIO OTTAVIUCCI
Pianista 

Marchigiano di nascita, si è diploma-
to in pianoforte al Conservatorio di 
Pesaro sotto la guida di Paola Ma-
riotti e ha studiato anche composi-
zione e musica elettronica. Ha tenuto 
centinaia di concerti nelle maggiori 
città italiane e tedesche e tournée in 
Spagna, Inghilterra, Polonia, Austria, 
Svizzera, Canada, Messico, India, Co-
rea del Sud, Iran e negli Stati Uniti. Si 
è esibito in importanti rassegne, quali 
il Festival Pontino, Traiettorie, Milano 
Musica, Nuova Consonanza, la Rasse-
gna Nuova Musica di Macerata, l’Ater-
forum, il Festival Roma Europa.
Particolarmente attivo nel campo 
della musica contemporanea, è con-
siderato uno dei maggiori interpreti 
dell’opera di Giacinto Scelsi e ha ese-
guito prime assolute di Stefano Sco-
danibbio, Gilberto Cappelli, Alberto 
Caprioli, Osvaldo Coluccino, Fernan-
do Mencherini, Terry Riley, Tonino Te-
sei, Ivan Vandor. Ha suonato con part- 
ner del calibro di Rohan De Saram, 
Stefano Scodanibbio, Mike Svoboda, 
Mario Caroli, Manuel Zurria, France-
sco Dillon, Aldo Campagnari, Tara 
Bouman, Antonio Caggiano, Daniele 
Roccato, Markus Stockhausen, con 
il quale collabora intensamente dal 
1986 anche nel repertorio tradizionale.
Ha realizzato numerose incisioni, tra 
cui una versione inedita dei due Key-
board Studies e di Tread on the Trail 
di Riley e il Concerto per pianoforte 
e orchestra di John Cage diretta da 
Stefano Scodanibbio. Nell’ambito 
dell’improvvisazione, collabora con 
l’artista-performer Jim Dine. 

Assieme a Stefano Scodanibbio ha 
fondato Ludus Gravis, il più impor-
tante ensemble di contrabbassi nel 
campo della nuova musica.
Titolare della cattedra di contrab-
basso presso il Conservatorio “Santa 
Cecilia” di Roma, ha tenuto seminari 
presso il CNSMD di Parigi, l’Universi-
tät der Künste di Berlino, l’Università 
Ca’ Foscari di Venezia, la San Franci-
sco University, l’Universidad Nacional 
Autónoma de México l’Accademia 
Reale danese di musica e quella nor-
vegese. 

-
che. Suoi concerti sono stati trasmes-
si da RAI Radio 3, da BBC Radio e da 
Sky ARTE.


